APPROCCIO PSICO-PEDAGOGICO ALLA DIMENSIONE AFFETTIVO-SESSUALE DEL DETENUTO.  L’ESPERIENZA ALLA CASA CIRCONDARIALE DI TREVISO.

Gli stimoli fondamentali che hanno ispirato questo lavoro sono stati il mio interesse per la realtà carceraria, corroborato da una ricca corrispondenza epistolare con detenuti dal ’92 fino ad oggi, e l’aver frequentato , circa quattro anni fa, un seminario sulle disfunzioni sessuali afferente al Corso di Psicologia Clinica all’Università di Padova.

La dimensione affettivo-sessuale del detenuto è stata quindi analizzata sotto una prospettiva psico-pedagogica, cioè finalizzata a rintracciare ed evidenziare quegli elementi che facilitino la cosiddetta “risocializzazione del condannato”, fine ultimo della pena, come proclamato dall’articolo 27 della nostra Costituzione e dalla riforma dell’Ordinamento Penitenziario del 1975.

Ciò che si è cercato di dimostrare è che in qualsiasi tipo di intervento che si attui all’interno del carcere, non si può dare per scontata la dimensione affettiva di ciascun individuo, detenuto, operatore o agente che sia, perché in un ambiente in cui la persona viene limitata nella sua libertà, con tutto ciò che questo comporta, l’affettività non è inesistente, ma ha delle caratteristiche che, se potenziate, possono diventare veramente efficaci nel lungo processo di riabilitazione del condannato.

Per non rimanere nel vago, però, è stata data una definizione di affettività, intendendola come l’insieme dei sentimenti e delle emozioni di ciascun individuo, ed analizzandone le caratteristiche in quattro fondamentali aree di espressione, che è stato possibile delineare grazie all’aiuto e alla disponibilità degli operatori della Casa Circondariale di Treviso.

Queste quattro aree sono: Area dei rapporti della persona detenuta con i familiari, con il personale penitenziario, con gli altri detenuti e con la propria sessualità.

Per condurre la ricerca, mi sono avvalsa del consistente materiale bibliografico, raccolto grazie ai consigli degli operatori del carcere, dei docenti di questa facoltà e di Scienze Politiche, delle riviste redatte da vari istituti penitenziari d’Italia, tutto ciò arricchito da numerose interviste semi-strutturate che condotte con gli operatori del carcere di Treviso.  A loro si chiedeva quali elementi intendevano riferire riguardo alle quattro aree di indagine, elementi provenienti ovviamente dalla loro esperienza sul campo.

Questa indagine preliminare è stata particolarmente preziosa, perché ha permesso di comprendere, almeno in parte, gli specifici ruoli e professionalità all’interno di una casa di reclusione, le varie competenze e la chiave di lettura che ogni operatore usa per cercare di interpretare la complessa personalità del detenuto.

Per ogni ambito di indagine è stato fatto riferimento alle norme che ne regolano la gestione, confrontandole poi con i riscontri relazionali e psicologici sul piano pratico.

Riguardo all’area dei rapporti con i familiari, ad esempio, si è cercato di capire che valore ha la famiglia per il detenuto, quali possono essere le varie tipologie di famiglie, quali sono i meccanismi che si vengono a creare quando avvengono i colloqui o ci si prepara per un permesso.

Nel rapporto dei detenuti tra di loro si è evidenziata la vasta gamma di atteggiamenti che scaturiscono dalla convivenza coatta di persone diverse per provenienza, razza, e tipo di reato, facendone emergere difficoltà e risorse.

Il rapporto dei detenuti con gli operatori è stato forse il più delicato da analizzare, per numerose resistenze sia da parte degli operatori che dei ristretti, ma i vari colloqui e la bibliografia mi hanno fatto intravedere molte potenzialità che potrebbero venir sfruttate meglio in questo rapporto che è fondamentale nell’organizzazione penitenziaria.

L’indagine dell’area della sessualità del detenuto, mi ha consentito di cancellare molti pregiudizi che purtroppo ci trasmettono i mass-media, e di fare i conti con le problematiche connesse alla gestione di una dimensione fondamentale dell’essere umano “in una struttura per definizione omofila e sessuofobica”, come la definisce Salierno.

Ritenevo però che, per quanto utile ed indispensabile, questa ricerca non fosse sufficiente per trarre delle conclusioni e per formulare delle proposte o per ribadire iniziative e progetti già in corso; pertanto, ho pensato ad uno strumento che potesse permettermi di indagare le stesse quattro aree, sentendo però il parere dei diretti interessati, cioè i detenuti.  Ho cercato quindi, tra gli strumenti già esistenti, un questionario che si adattasse alle mie esigenze, ma non l’ho trovato.

Si è creato perciò, con un lungo processo di verifiche, modifiche e critiche costruttive, un questionario con sei domande aperte, da somministrare ai detenuti della Sezione Penale della C.C. di Treviso, con lo scopo di attuare un’indagine esplorativa.

Nonostante tutti gli accorgimenti adoperati nella messa in opera e nella realizzazione dello strumento, esso non può certo vantarsi di alto rigore scientifico, anche se non aveva questa pretesa.

Lo scopo era quello di sondare il terreno per raccogliere eventuali altri spunti o confermare – totalmente o parzialmente – quanto detto dai vari operatori e testimoniato dai testi esaminati.

Prima di essere sottoposto alla popolazione scelta, il questionario è stato esaminato da una commissione, costituita da esperti in Psicologia, al Ministero di Grazia e Giustizia, che lo ha approvato integralmente.  Lascio solo immaginare i tempi burocratici che sono serviti per l’adempimento di tutte le necessarie operazioni…!

Ad ogni modo, il questionario è stato somministrato alla suddetta popolazione detenuta; di 129 questionari consegnati, una settimana dopo ne sono stati ritirati 72, di cui 33 compilati correttamente.  Purché scarse, le risposte pervenute possono essere ritenute quantitativamente sufficienti e rappresentative della popolazione detenuta italiana – perché da quella straniera non c’è stata risposta, a parte un caso.

E’ stata condotta un’analisi item per item delle risposte, per cui è stato possibile ammettere che esse confermano e approfondiscono meglio quanto rilevato nella parte teorica del lavoro.

A conclusione di tutto ciò, si può parlare di “rieducazione del condannato” in prospettiva psico-pedagogica, inquadrando tale processo nell’ottica dell’educazione permanente dell’adulto.  Secondo questo principio, l’educazione assume un carattere continuo nella formazione umana e dovrebbe portare ogni individuo alla scoperta di sé ed alla sua autorealizzazione, indipendentemente dagli ambienti e dalle situazioni in cui si trova a vivere.  Compito dei formatori e degli educatori è quindi creare le condizioni appropriate affinchè tale continuo apprendimento si compia, anche in carcere.

Le proposte che sono state quindi formulate alla fine di questo lavoro hanno perciò come filo conduttore questa considerazione, che a mio avviso non dovrebbe mai essere data per scontata, in questo come in altri ambienti educativi.

Di conseguenza, il primo aspetto che ho ritenuto opportuno ribadire, è l’invito a dedicare maggior attenzione alla comunicazione, a vari livelli e tra tutti gli operatori ed i detenuti dell’istituto; la necessità della formazione e dell’aggiornamento continuo, possibilmente adeguato alle riforme istituzionali; il maggior impegno a considerare il lavoro intra ed extra-murario come dettano le leggi, concependole cioè come una vera occasione di crescita per il detenuto; il particolare riguardo alla relazione del ristretto con sé stesso e con le altre persone, compresi i suoi familiari.

